
 
 
 
 

LA SCULTURA DEL 
RICCIO 

 
secondo Manfio 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

2008 
Maestro Liutaio 

Luis Claudio Manfio 



 
 

1 

 
LA SCULTURA DEL RICCIO 

(secondo Manfio) 
 
 
 
 
Faccio alcune foto mentre realizzo il riccio della mia nuova viola, e le metterò qui con qualche 
spiegazione sui procedimenti che uso. Questo è il modo in cui io intaglio il riccio, altri certamente lo 
fanno in modo diverso. L'idea di base è dare qualche nozione sul procedimento che uso.  
 
Questo riccio si ispira a quello di andrea Guarneri, nella viola PRIMROSE illustrata nella 
monografia di Bei e Fushi, ma lo farò senza spalle ("ganasce" in italiano), perchè molti violisti non 
le gradiscono e voglio che il mio riccio sia anche leggero. 
 
 
 
 
 
Inizio piallando la superficie che riceverà la tastiera; qui uso una pialla RECORD N. 7 con una lama 
giapponese laminata (il lato superiore del blocco è già parallelo) 

�
�
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Questo è il blocco per il manico con la faccia superiore piallata. Qui uso legno marezzato ma per i 
principianti è adatto quello normale, perchè è molto più facile da intagliare.  

�

 
Ora ridurrò il blocco del manico al suo spessore finale, cioè la massima ampiezza del riccio, che 
corrisponde agli occhi o all'ultima voluta, nel mio caso 46 mm. Poiché il blocco è parallelo, userò la 
sega a nastro per fare due tagli dritti (con la faccia piallata della tastiera in giù, poggiata sul piano 
della sega a nastro) che ridurranno il blocco a 46 mm.  
 
Siccome con la sega a nastro faccio un taglio a squadra con il lato superiore del blocco, non avrò 
bisogno di portare in squadra le parti restanti. Non userò nemmeno la pialla sui lati del blocco né li 
rifinirò, poiché di questi rimarrà visibile solamente l'ultimo cerchio più esterno del riccio, il quale 
sarà rifinito a mano: 
 

�
�
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Ora traccerò una linea centrale ( "mezzeria") nella faccia della tastiera con quest'attrezzo 
giapponese. La linea è fatta con una piccola lama e sarà permanente: 

�
�

Ora faccio una fotocopia (in grandezza reale) delle viste laterali del mio modello di riccio. Avevo 
solo una vista di questo riccio, così ho dovuto fare un "negativo" [immagine speculare, ndr] per 
l'altro lato. Trovo che questo sia un modo facile di lavorare, perchè non c'è da realizzare modelli e 
non si fanno errori quando si trasferisce il contorno sul blocco. Molti libri (come quello di Biddulph 
su Del Gesù) riportano entrambe le viste laterali del riccio in grandezza naturale.  
 
Allineo, ricentro e incollo (hide glue) queste copie sul blocco; naturalmente i due lati devono essere 
perfettamente allineati tra loro. Applico la colla anche sopra la carta: 

�
�
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Ora uso un modello per segnare il manico, la base del manico e una speciale squadra per segnare 
l'angolo finale della base del manico: 

�
�

Siccome non si può rimpiazzare il legno tagliato [per errore], controllerò ogni linea prima di 
tagliare, principalmente la distanza da tastiera/bordo superiore del capotasto alla linea che segna la 
fine del manico.  
Tenete presente che dovrete realizzare l'incastro tra manico e zocchetto superiore, così se la 
lunghezza del manico è 150 mm, come nel mio caso, dovete avere 8 mm in più per l'incastro. 
 
Controllo il tutto visivamente con uno dei miei strumenti: 

�
�

Raddoppiate, triplicate il controllo di ogni cosa prima di tagliare!!! 
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Qui si vede il blocco del manico con tutte le linee principali:  

�
�

 
Ora taglio il contorno con la sega a nastro. Comincio col taglio della base del manico; uso una guida 
angolare per fare un taglio preciso:  

�
�
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Continuo il taglio, tagliando vicino la linea (rischioso) così ho meno lavoro di rifinitura per definire 
il contorno. La "gola" è un aspetto importante dello stile del liutaio: 

�
�

 
Il legno ha dimensioni generose, forse riuscirò a fare un riccio di violino col legno che rimane:  

�
�
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�
�

 
Ora, uso una grossa raspa a grana grossa per togliere i segni della sega; essa rimuove il legno 
velocemente, devo lavorare in fretta: 

�
�
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Qui, con una raspa a grana più fine, lavoro nella zona della voluta. Per raspare uniformemente, devo 
mantenere piatta la raspa sulla superficie; notare la posizione delle mie mani, specialmente il pollice 
sinistro che applica una certa pressione sulla raspa:  

�
�

 
�

 
Ho tracciato la linea di mezzeria per tutto il riccio. Le tracce di questa incisione si possono notare in 
molti strumenti della scuola italiana:  

�
�
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Col compasso segno la posizione della tastiera:  

�
�

 
 
Ora l'incollaggio della tastiera. Per farlo, ho usato alcune delle mie strettoie per la catena. Uso anche 
la colla a caldo per sigillare la venatura sulla base del manico:  

�



 
 

10 

Con la stessa colla a caldo che ho usato per incollare la tastiera copro la venatura della base del 
manico. Se non si fa così, quando si incolla il manico alla cassa la colla penetra nella venatura, 
indebolendo la forza di adesione:  

�
�

 
Ora taglio il legno dai lati della tastiera fino alla sua estremità, con la sega a nastro lungo la linea, 
naturalmente la tastiera non deve essere danneggiata dalla sega:  

�
�
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Ecco quello che ottengo: 

�
�

 
Ora pareggio i lati del manico con la tastiera. Uso una sgorbia larga per iniziare, una raspa grossa 
funzionerebbe egualmente, ma, ancora, non [si deve] toccare la tastiera rifinita:  

�
�
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Qui lavoro sulla zona della base del manico con uno scalpello giapponese largo (Nomi): 

�
�

 
Ora traccio le circonferenze per iniziare a rimuovere il legno dai lati della cassetta dei piroli. Notate 
che la parte posteriore della cassetta inizia con due linee relativamente parallele e quindi si affusola. 
alcune cassette dei piroli sono fatte con un restringimento continuo dei fianchi, il che le rende un po' 
"triangolari". Io non amo questo tipo di fondo della cassetta dei piroli, preferisco il tipo che sto 
costruendo che si trova nella migliore scuola italiana: 

�
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�

Ora, con la tastiera rivolta verso il basso (e protetta da un pezzo di pelle) e con la cima del riccio a 
faccia in giù sul ripiano della sega a nastro, faccio due tagli a seguire rispetto alle linee della 
cassetta, attenti a non toccare la parte del riccio che non si vede e che guarda il ripiano della sega a 
nastro. Quando i tagli sono fatti si ottiene questo: 
 

�
�
�
�
�
�
�
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Ora continuo a tracciare cerchi per segnare i limiti dei successivi tagli. Connetto i punti esterni dei 
cerchi con l'aiuto di un pezzo di carta:  
�

�
�
�

Questa è la vista frontale. Notare che ho lasciato la faccia anteriore della cassetta più larga della 
parte [di manico] alla fine della tastiera, al fine di farla con le "guance".  

�
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�

 

�
�
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Ora con una sega giapponese (penso che sia una sega Dozuki o Kabata per taglio lungo-vena) faccio 
i tagli successivi. Ancora attenzione al riccio sottostante. Questa sega giapponese fa un taglio sottile, 
meno di un millimetro, molto meno penso. Notate anche come il pezzo è tenuto nella morsa:  

�
�

�
�
�
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�
�

�
�

�
�
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�
�

�
�
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Ora correggo il profilo dell'inizio della prima voluta con la raspa:  

�
�

 
Ora con una sgorbia quasi piatto rendo affusolata la faccia anteriore della cassetta. La cassetta è 
anche affusolata [nel verso che va] dalla parte posteriore alla faccia anteriore. Alcuni liutai italiani 
hanno costruito la cassetta (vista di fronte) parallela o quasi parallela, Del Gesù ha fatto alcuni 
strumenti con queste caratteristiche:  

�
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�

controllo l'ampiezza della fine della cassetta, alla base del riccio (gola), in questo caso di circa 17 
mm.: 

�
�

Continuo a tracciare cerchi per guidare i tagli. Le misure del riccio si possono trovare nei poster 
della rivista “THE STRAD” e in altri libri, come quello di Biddulph su Del Gesù. Qui non sto 
seguendo alcuna misura, vado un po' ad occhio, ma controllo talvolta con qualche altro dei miei 
ricci: 

�
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�

Continuo i tagli con la sega giapponese. I tagli devono essere fatti ad angolo retto, e quindi 
assicuratevi che il blocco sia stretto nella morsa nella giusta posizione:  

�
�

 
Qui taglio le pareti con una sgorbia: 

�
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Altri tagli:  

�
�
Ancora, uso una piccola raspa per portare a linea, quindi ancora la sgorbia: 

�
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�
�
Per farlo più profondo:  

�
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Correggo le curve con una piccola raspa curva da scultore:  

�
Ora la vista frontale. Il riccio è tridimensionale, e quindi controllatelo sotto diverse angolature 
mentre lavorate, principalmente di fronte e di lato. Le linee devono fluire armoniosamente senza 
rigonfiamenti e avvallamenti.  
 
Vista Frontale: 
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Vista posteriore: 

�
 
Vista laterale. Avanzate alla porzione successiva soltanto quando la precedente è netta ed allineata:  

�
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Continuo a segare con la sega giapponese: 

�
�

�
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�

�
�
Notate i segni lasciati dalla punta del compasso sulla mezzeria. Questi segni si possono vedere 
anche in molti strumenti cremonesi, inclusi gli Stradivari, come evidenzia Sacconi nel suo "I segreti 
di Stradivari": 

�
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�
Continuo il taglio: 

�
 
Continuo il taglio:  

�
�
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Un'altra vista: 

�
Qui sto scavando le volute...notate che lascio un'area piatta vicino al bordo della voluta, che sarà 
raccordata successivamente. Lo scalpello (uno scalpello piccolo, stubai, col manico a forma di 
fungo) ruota attorno alle volute; la curvatura dello scalpello deve adattarsi al diametro delle volute. 
lo scalpello viene ruotato [mentre scava] "in giù" nelle volute: 

�
�



 
 

30 

disegno un piccolo cerchio col compasso per l'ultima voluta. Si può vedere il segno della punta del 
compasso in molti ricci italiani. Potete lasciarlo o rimuoverlo: 

�
Per l'ultima voluta, è impossibile lavorare con la sega, e quindi lavoro con uno scalpello che ha 
esattamente lo stesso diametro dell'occhio. Ruoto lo scalpello sollevandolo e quindi scavo: 

�
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Qui uso un piccolo scalpello piatto:  

�
 
per ottenere questo:  

�
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L'ultimo colpo di scalpello alla fine delle volute è molto importante. L'occhio dell'esperto si fissa su 
questo punto d'istinto. Io lo faccio con due colpi di scalpello, l'idea è fare così [come nella foto] e di 
rendere [i tagli] più profondi: 

�
�

Scaverò un altro poco: 

�
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Qui ho ripulito le superfici con un piccolo raschietto e sono tornato a lavorare sulla gola, una 
regione molto importante in termini di stile. Notate ad esempio come Leduc evidenzia quella di Del 
Gesù (di Caterina Guarneri, più probabilmente) e come la gola sia direzionata in giù: 

�
 
Continuo a levigare le superfici:  

�
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�
�
Questa è la vista di fronte, tornerò a lavorarci un po' nelle fasi successive: 

�
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�

�
�

�
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�

�
�
�

�
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�

�
�

�
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Ora faccio i buchi per scavare la cassetta dei piroli: 

�
�
Notare la posizione dello scalpello in quest'area, come pure la parte rimanente del blocco tagliato 
dietro il riccio come supporto: 

�
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Qui il capotasto superiore è già incollato: 

�
�
Do forma ai piroli: 

�
�
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�
E ora i piroli sono al loro posto.... 

�
�
Ripulisco le superfici con una rasiera sagomata: 

�
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Ora do forma al “mento” della cassetta dei piroli, il mio ha la forma di un semicerchio: 

�
�
Ora la smussatura, che farò con una piccola lima e rifinirò con una rasiera. Se si tiene la lima nella 
stessa posizione, la smussatura non dovrebbe arrotondarsi o doversi rifinire con la carta abrasiva: 

�
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�
�

Le due linee della smussatura devono correre parallele, è molto molto importante. Qui adesso lavoro 
con una piccola sgorbia per scavare le volute e raggiungere la linea interna della smussatura. 

�
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in italiano la smussatura è detta anche "nastrino", e mi piace l'idea di un piccolo nastro che corre 
lungo l'intero riccio. Ma la smussatura varia in ampiezza, a seconda del posto. E' un po' più ampia 
nella zona del mento e più stretta alla fine delle volute, vicino l'occhio. Qui sto realizzando una 
smussatura più stretta nella zona dell'occhio: 

�
�
Qui scavo ancora, mantenendo la linea interna della smussatura: 

�
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Volendo, si possono segnare le linee della smussatura con un semplice attrezzo per segnare come 
questo. E' uno scalpello a coltello incollato a un pezzo di legno con filo per cucire e colla. Non uso 
quest'attrezzo in questo riccio, ma l'ho usato in passato: 
 

�
�
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��
�

�
�
�
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�
�

�
�
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�
�

�
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�

�
�
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Qui ripulisco il riccio con una rasiera sagomata: 

 
 

Qui uso un ago grosso per rifinire quest'area: 

 �
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�
�

�
�
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sono abbastanza soddisfatto adesso con la vista laterale. Solo quando sono soddisfatto dal suo 
aspetto passerò ad intagliare le scanalature su fronte e retro del riccio: 

�
�

�
�
�
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Non l'ho ancora detto esplicitamente, ma naturalmente NON HO USATO CARTA ABRASIVA 
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Ci sono stili diversi di riccio. Il Maestro Carlo Vettori, di Firenze, ha pubblicato un libro molto 
interessante intitolato "Linee classiche della liuteria italiana". Se vi capita di andare a Firenze 
andatelo a trovare nella sua bottega in Via Guelfa, è un esperto della scuola fiorentina. Egli lavora 
nel campo del restauro e realizza anche molti strumenti nuovi. Citerò alcuni passi del suddetto libro 
a proposito del riccio, e allego una foto della pagina: 
 

�
 
"La fig. 31 rappresenta la vista frontale del riccio. Questo è lo stile detto "aggressivo" perchè la 
parte più stretta della scanalatura (visibile in Fig. 32) è spostata in avanti di due centimetri dal 
centro. La maggior parte dei maggiori liutai italiani, fra i quali non ultimi i membri della famiglia 
amati, ha impiegato questo tipo di riccio." (Carlo Vettori, "Linee Classiche della Liuteria Italiana", 
Giardini Editori e Stampatori in Pisa, 1980, pagine 66, 67, 70 e 71). 
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Cito ancora il Maestro Carlo vettori: 
 

�
�
La fig.33 mostra la vista frontale di un riccio in cui predominano linee statiche e all'incirca 
piramidali. Il punto caratteristico di questo disegno è che la parte più stretta del canale si trova al 
centro del riccio (fig. 34). Questo tipo di riccio è quello usato da Antonio stradivari e può essere 
considerato il più puro e classico di tutta la liuteria. (Carlo Vettori, "Linee Classiche della Liuteria 
Italiana", Giardini Editori e Stampatori in Pisa, 1980, pagine 66, 67, 70 e 71). 
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Solo quando sono del tutto soddisfatto dalle viste di lato, di fronte, di sbieco, di faccia e posteriore, 
da tutte le parti insomma, comincio a intagliare le scanalature: 

 �
�

�
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�
�

�
�
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Qui uso ancora una rasiera sagomata: 

�
�

�
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�
�
Notare la posizione della mani. Il riccio è un po' fragile in questa zona, così si deve tenere con l'altra 
mano mentre si esegue la scanalatura: 

�
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�
�
Qui si vede la scanalatura della parte frontale del riccio. Metto un foglio di carta abrasiva dietro per  
aumentare il contrasto: 

�
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Qui lavoro alla scanalatura con un coltello nella zona della gola: 

�
�
Qui uso un coltello per il taglio fino alla mezzeria: 

�
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Quando si esegue la scanalatura nella regione della gola, l'attrezzo può scappare e danneggiare la 
parte frontale delle pareti della cassetta, così le proteggo con un pezzettino di cuoio spesso: 

�
�
Ancora nella zona della gola con il coltello: 

�
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Qui uso il coltello per tagliare fino al bordo. La scanalatura è stata realizzata con la sgorbia, il 
coltello serve solo per tagliare il poco che rimane fino al bordo smussato in quanto la sgorbia può 
"invadere" il bordo. Molti liutai utilizzano solo la sgorbia, io uso anche il coltello così ho un 
maggiore controllo sul taglio.  

�
�
Qui uso una lima tonda per togliere alcuni segni lasciati dallo scalpello: 

�
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�
�

�
�
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�
�
Ancora c'è da fare qualche rifinitura al riccio, ma ora lavorerò al manico. Qui ho usato una raspa 
piuttosto aggressiva portando il manico fino allo spessore finale, 18.5 e 20. Rimuoverò il legno tra 
questi due punti: 

�
�
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�
Potreste avere l'impressione che il mio laboratorio sia un caos. C'è una bella citazione di Oscar 
Wilde sulle prime impressioni: 

�
�
qui ho avvolto della carta abrasiva grossa sul manico di uno scalpello per lavorare in questa zona: 

�
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Qui taglio il piede del manico con la sega giapponese: 

�
�
lavoro al manico con la raspa: 

�
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Ora darò forma al manico e alla tastiera. Divido il lato della tastiera in tre parti: 

�
�
Prima arrotondo i due terzi più esterni, preservando quello interno che corrisponderà alla parte più 
larga: 

�
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�
�
qui un bordo dritto sul lato della tastiera mostra il terzo centrale come la parte più larga della 
tastiera: 

�



 
 

69 

�
�
Nella porzione di tastiera che non viene incollata al manico sarà arrotondato solo il terzo superiore: 

�
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Qui uso una rasiera sagomata per rifinire l'incavo interno della tastiera: 

�
 
Uso l'unghia del pollice come guida nel dare forma a quest'area (non ancora rifinita): 

�
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�
�
Questa è la vista superiore della scatola dei piroli vicino al capotasto. Notare che solamente le 
superfici esterne della scatola dei piroli sono smussati, le parti interne rimangono dritte. Il 
“pavimento” interno della scatola è rifinito con uno scalpello usato come uno rasiera.  

�
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Durante la lavorazione del manico, bisogna prestare attenzione che la polvere d’ebano non sporchi 
l’acero, specialmente se si utilizza la carta vetrata: 
 

�
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�

�
�

�
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�
 
 
Ed infine, la foto del riccio originale della viola di Andrea Guarneri conosciuta come "Primrose" e 
il mio nuovo manico: 
  

�
 

FINE 


